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Inchiesta sugli altri automatismi / 1 - La scala mobile dei petrolieri 

Le compagnie ormai 
si son messe al riparo 
anche dal dollaro 
ROMA — C'è una categoria, in 
Italia, che ha ottenuto quest' 
anno una sicura — per quanto 
singolare — scala mobile... sui 
protitti. Si tratta dei petrolieri. 
Tutte le settimane, in sede 
CEE, ai raccolgono i prezzi al 
consumo dei prodotti petrolife
ri: dall'agosto scorso, è questa 
la base, a distanza di un mese, 
per determinare l'aumento o 
meno dei nostri combustibili 
derivati dal petrolio. Sono tutti 
prezzi segnalati, in ciascun pae
se, dalle compagnie. Poi essi 
vengono, per così dire, 'tradotti 
in Urei e se la loro media (pon
derata sui consumi, e poi vedre
mo come questo fatto sia, per 
noi, un aggravante) supera di 
20 lire o più il prezzo in vigore 
in Italia, scatta l'aumento. 

Paghiamo, così, non solo le 
scelte economiche degli altri 
paesi (non prive, a volte, di con
traddizioni: la Gran Bretagna, 
paese produttore, ha aumenta
to i prezzi della benzina più de
gli altri paesi, tutti importato
ri), ma anche — fino all'ultima 
lira — gli ondeggiamenti del 
dollaro e gli iscarti» tra la lira, 
più debole, e le altre monete 
dello SME. Facciamo un esem-

{ ìio: il recente aumento di 20 
ire della benzina super e nor

male, deciso tre giorni fa, non 
significa che i prezzi europei, 
nel periodo considerato, siano 
aumentati nei vari paesi. Anzi. 

Nella prima settimana presa 
a riferimento, la quotazione 
della benzina era in Belgio di 
16,68 franchi (esentasse), in^ 
Germania 812 marchi: un mese 
dopot in Belgio era rimasta i-
dentica, in Germania era addi

rittura scesa a 811 marchi. Ma 
nel frattempo la nostra moneta 
si era ulteriormente indebolita 
nel confronto con le altre mo
nete europee, anche per effetto 
— oltre alla quotazione del dol
laro — della nostra inflazione 
record. Tradotti in lire, quei 
prezzi cresceranno perciò da 
483 a 492 lire (sempre esentas
se) al litro per la benzina belga, 
da 456 a 463 lire per quella te
desca. Analoga vicenda per gli 
altri paesi europei. Si è prodot
ta così una differenza di 20,98 
lire fra i iprczzi medi europei* e 
il nostro. 

Si tratta dunque di una spi
rale perversa: l'aumento dei 
prezzi interni ci indebolisce nei 
confronti degli altri paesi, ciò fa 
aumentare i prezzi della benzi
na e del gasolio e, per questa 
via, in modo diretto o indiretto, 
i prezzi interni... o così via. 

*Non c'è alcun rapporto, in
vece, con i" costi, diversi da pae
se a paese, né con le quotazioni 
del greggio, ecc. Senza contare 
che altrove, per esempio in 
Germania, ci sono differenze 
anche di 50 lire fra un punto di 
vendita e un altro e sicuramen
te i prezzi segnalati sono quelli 
massimi per ciascun paese», di
ce Vincenzo Alfonsi, della 
FAIB, l'organizzazione cui ade
risce la maggior parte dei ben
zinai italiani e che ha in piedi 
una grossa vertenza con i petro
lieri (per giovedì prossimo è 
prevista una giornata nazionale 
di protesta): tra i motivi, l'au
mento dei margini ai distribu
tori. tPerché oltretutto — spie-
5ra Alfonsi — col nuovo metodo 
e compagnie ingloberebbero 

Con il regime 
di sorveglianza, 
in Italia gli 
aumenti scattano 
anche per il 
solo effetto 
monetario 
Un totale 
recupero 
dell'inflazione 
italiana 

nei loro profìtti anche gli even
tuali margini di aumento al 
consumo degli altri paesi*. 

Il totale recupero dell'infla
zione italiana non è la sola con
quista dei petrolieri. Con il 
nuovo metodo (quattro aumen
ti di benzina e sei del gasolio, 
finora), che prevede una media 
ponderata sui consumi dei vari 
paesi europei, le aziende — tut
te multinazionali — dei petroli 
lavorano sullo 'scacchiere Eu
ropa* come se fosse un solo pae
se e se per caso i prezzi aumen
tano ai poco in Germania il 
consumatore italiano paga an
che il fatto che questo paese pe
sa sui consumi europei per il 
24 % e l'allineamento ci costa di 
più che se ad aumentare fosse
ro, ad esempio, i prezzi belgi, 
che pesano solo per il 5 %. 
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Lo scontro 
per dividere 
la torta 
delle tele
comunicazioni 

Da qualche tempo il dibattito sulle teleco
municazioni tace e quindi si potrebbe pensa
re che nel settore tutto vada per 11 meglio. In 
effetti a livello mondiale è fra i comparti che 
guadagnano di più: si pensi al Britlsh Tele
com che ha chiuso l'ultimo esercizio con un 
utile di oltre 1100 miliardi di lire. L'impatto 
con l'informatica ha fatto nascere in molti 
paesi 11 problema della «deregulation», che 
anche recentemente è stato al centro di un 
convegno organizzato dal «Financial Times», 
ma in Italia c'è il rischio che tutto il settore 
resti bloccato e divenga strutturalmente pas
sivo. 

In realtà, nell'ultimo anno si sono rag
giunti alcuni punti fissi, molti del quali indi
cati da tempo dal PCI: basta pensare alla ri
chiesta di un Piano del ministero delle Poste 
e alla indicazione di arrivare ad una •contabi
lità unica nazionale» (idea da cui è nata la 
Cassa conguaglio). La SIP si è riassestata fi
nanziariamente e ha ottenuto congrui au
menti tariffari. In sede governativa la delibe
ra CIPE del 24/3/82 si impegnava su impor
tanti scadenze: rinnovo delle convenzioni e 
sistemi di commutazione elettronica. Nel 
Parlamento 1 maggiori partiti si sono sostan
zialmente riconosciuti nel documento con
clusivo della VIII commissione del Senato, 
accettando analisi ed indicazioni che in gran 
parte derivano dalle critiche costruttive por
tate avanti dal PCI nel Parlamento e nel set
tore. 

Alcuni giudizi — «realizzazione di un sog
getto unico di gestione del servizi», organiz
zazione STET come «pesante remora» allo 
sviluppo del settore, necessità «di un conto 
consolidato del servizi» — devono però essere 
tradotti In precise azioni di ristrutturazione. 

Ma, al momento delle realizzazioni, suben
tra il ruolo determinante dell'esecutivo e del
le forze che guidano il settore. Sorge quindi 
spontanea la domanda: qual è la linea politi
ca della DC in un settore così strategico e nel 
quale essa occupa da sempre tutti T posti di 
comando, a partire dal ministero delie Poste 
e telecomunicazioni? Sicuramente l'arrocca
mento del ministero non concorda con gli 
interessi delle Partecipazioni statali ed è ad
dirittura agli antipodi rispetto alla proposta 
di una completa «deregulation» portata a-
vanti da Lizzeri. Da questa situazione nasce 
11 blocco in cui rischia di cadere il settore. 

Gli obiettivi a cui tendere e sui quali si sta 
fermando un certo consenso almeno formale 
sono invece: 1) arrivare, prima possibile, ad 
un «gestore» unico nazionale; 2) questo gesto
re, pubblico ma aperto al capitale privato, 
deve opportunamente attrezzarsi in organiz
zazione ed in uomini per rispondere alle esi
genze del mercato (vedi l'avvio della ristrut
turazione SIP su tre chiari livelli geografici e 
su base regionale; 3) il costituendo polo inter
nazionale di gestione dei servizi di telecomu
nicazione deve operare con criteri di traspa
renza e in relazione alla gestione di tutto il 
settore; 4) è opportuna una separazione netta 
di strutture e di uomini fra servizi e manifat
turiere all'Interno delle Partecipazioni stata
li: l'attuale situazione STET è ormai insoste
nibile e improduttiva; 5) bisogna costituire 11 
tante volte citato organismo di programma
zione, coordinamento e controllo presso il 
ministero delle Poste e telecomunicazioni, 
inserendoci le forze culturali più valide; 6) i 
nuovi servizi di TLC devono nascere nell'am
bito del gestore unico, altrimenti si va Incon
tro a costosi doppioni, ad Immotlvatl ritardi 
temporali nello sviluppo della telematica, a 
tutto vantaggio del proliferare di reti dati 
fuori da ogni regolamentazione (sembra im
minente l'apertura di reti nazionali private); 
7) in tema di «deregulation» bisogna essere 
molto chiari: per alcuni servizi e per il «so
ftware* un certo tipo di mercato libero c'è già, 
ma per la rete di base l'Idea di rompere il 
monopolio è decisamente errata. 

Il mancato raggiungimento di questi o-
blettlvl renderebbe progressivamente sem-

Rre più insostenibile e precario l'equilibrio 
nanzlarlo del sistema, fero Brezzi 

Piano delle FS: 
«Seri dubbi» per 
i soldi, dice 
Balzamo ai 
deputati Cee 
ROMA — «E illusorio pensare alla realizza
zione di una vera comunità europea se non si 
riesce a sviluppare una politica dei trasporti 
che realizzi una reale integrazione fra i paesi 
membri». Di questo — lo ha ricordato ieri il 
compagno Carossino nel corso di una confe
renza stampa — sono profondamente con
vinti i componenti la commissione Trasporti 
del Parlamento europeo. Lo hanno confer
mato anche nella riunione svoltasi a Roma 
in occasione della sessione consultiva dell'as
semblea europea svoltasi a Montecitorio. 

Ma i convincimenti non bastano, ha detto 
il presidente della commissione, il tedesco 
Horst Seefeld. Difficoltà e incomprensioni 
per il decollo di una politica europea dei tra
sporti se ne incontrano a iosa. Siamo al pun
to che il Parlamento ha dovuto porre un aut-
aut al consiglio dei ministri europei: o entro 
la fine dell'anno si Instaura una politica co
mune per i trasporti così come previsto dal 
trattato di Roma o sarà costretto a ricorrere 
alla Corte di Giustizia. 

Tutto ciò non significa che non si sia fatto 
nulla. Numerose sono le risoluzioni approva
te (fra le ultime quella presentata dal compa
gno Carossino, vicepresidente della commis
sione Trasporti, sul sistema portuale euro
peo, la sicurezza in mare, le infrastrutture 
per le attività dei porti) e le direttive emana
te. Ma anche qui, quante resistenze nell'ap
plicazione. In materia di direttive — ha rile
vato Ripa di Meana — l'Italia è quella che, 
fra l'altro, si dimostra più insensibile e anche 
gli aiuti che potrebbe ricevere non arrivano 
mancando spesso la necessaria pressione go
vernativa sugli organismi comunitari. Nella 
riunione romana del Parlamento europeo, in 
sede di commissione Trasporti, non si poteva 
non parlare anche dei problemi del nostro 
paese. Tanti e di difficile soluzione. Il quadro 
che in quella sede ha fornito il ministro Bal
zamo non è dei più ottimistici. Le ferrovie — 
considerate unanimemente la spina dorsale 
di un efficiente sistema di trasporto — sono 
«fortemente degradate». Si era predisposto 
un plano per ammodernarle e far loro recu-
gsrare efficienza, ma esistono — ha detto 

alzamo — «seri dubbi» che i finanziamenti 
disposti (i dodicimilacinquecento miliardi i-
nizialmente stanziati dal Parlamento) possa
no essere utilizzati, con gravi conseguenze 
anche per l'occupazione (la realizzazione del 
piano può consentire almeno cento milioni di 
ore lavorative). 

Eppure — ha detto Seefeld — ci sono note
voli disponibilità della comunità in favore 
dello sviluppo delle ferrovie italiane. Fra l'al
tro si è deciso il finanziamento per l'amplia
mento e l'ammodernamento dello scalo mer
ci di Domodossola. 

Un sistema ferroviario efficiente è neces
sario anche per eliminare tutti gli ostacoli 
relativi ai collegamenti fra 1 porti e l'entro
terra. Non si dimentichi che le merci movi
mentate negli scali marittimi europei rag
giungono ormai i 1.500 milioni di tonnellate 
annue, ha ricordato Carossino. E in Italia 
non si può nemmeno dire che il sistema por
tuale funzioni come si deve. Nell'80 (ultimo 
dato disponibile) almeno 5 milioni di tonnel
late di merce da e per la Pianura Padana 
sono transitate per 1 porti francesi e del nord 
Europa. 

Si e parlato e discusso a Roma anche di 
sicurezza marittima e aerea. Bisogna far ap
plicare tutti — è stato rilevato — le direttive 
sulla «radiazione» delle vecchie «carrette». Ciò 
consentirebbe una ripresa per i cantieri na
vali in perenne crisi, con almeno un milione 
di tonnellate di stazza annua in più da realiz
zare. 

Per la sicurezza aerea, dopo l'incidente di 
Ustica, la commissione si è messa al lavoro 
per cercare di definire un programma comu
ne europeo su alcuni punti chiave: sicurezza 
degli aeromobili, delimitazione e sicurezza 
degli spazi aerei eliminando tutte le possibili 
interferenze militari sulle rotte civili, orga
nizzazione e sicurezza degli scali aeroportua* 

Ilio Gioffredi 

Ecco che si riproduce — nel
la scala mobile dei petrolieri — 
quel prezzo della subalternità 
alle economie più forti, che già 
costituisce una bella ietta del 
nostro carovita quotidiano, at
traverso le importazioni strate
giche pagate in dollari. 

Solo per i petrolieri questi 
acquisti non contengono più ri
schi. E per questa via l'effetto 
si moltiplica automaticamente. 
tSenza contare — fa notare 
Carlo PollidoTO, senatore co
munista della Commissione In
dustria — l'importanza diversa 
che riveste il prezzo dei prodot
ti petroliferi in un'economia 
come quella italiana, che di
pende per il 10% dai derivati 
dal petrolio», mentre la Francia 
ha riconvertito con il nucleare e 

la Germania con il carbone. Per 
cui possono anche 'permettersi 
qualche lusso» in più. Per non 
parlare della Gran Bretagna, 
che il petrolio lo produce. 

La escala mobile dei petrolie
ri» investe il cuore della vita 
produttiva e sociale: trasporto 
privato, trasporto pubblico e 
delle merci (l'80% viene effet
tuato con gasolio), riscalda
mento (gasolio e petrolio in 
grandissima maggioranza), 
propulsione della maggior par
te delle centrali elettriche e, 
quindi, delle industrie. E pe
santi ricatti — e lamentele — 
avevano caratterizzato la ri
chiesta dei petrolieri per il pas
saggio del regime dei prezzi alla 
cosiddetta *sorveglianza*. *Da 
quando, pur con il nostro voto 
contrario, le compagnie hanno 

ottenuto i prezzi sorvegliati e il 
nuovo metodo, hanno comple
tamente dimenticato che per 
un intero anno queste cose le 
avevano richieste, a loro dire, 
per poter riprendere con tran
quillità gli investimenti e ga
rantire i rifornimenti», denun
cia Carlo Pollidoro, dicendoci 
che il gruppo comunista del Se
nato ha chiesto a Marcora di 
sospendere il regime da poco 
introdotto (che aovrebbe dura
re, sperimentalmente, un anno) 
per una immediata verifica e 
per predisporre strumenti e cri
teri di effettiva tsorveglianza» 
sulle cifre prodotte dai petro
lieri. 

Un paradosso? Non del tut
to: le compagnie hanno conqui
stato nel nostro paese un ade
guamento automatico dei prez
zi di benzina e gasolio, che le 
mette al riparo da ogni rischio, 
interno e internazionale, da 
qualsiasi rialzo del dollaro, da 
ogni temuta contrazione dei 
consumi. E visto che i profitti 
vengono protetti automatica
mente, perché mai le compa
gnie dovrebbero rischiare inve
stendo risorse, o predisponen
do silos colmi di gasolio per le 
prossime, fredde giornate in
vernali? Infatti. Nei primi 9 
mesi dell'anno le lavorazioni, 
nelle raffinerie italiane, sono 
calate del 6% e, di conseguen
za, le importazioni di prodotti 
finiti sono aumentate del 4%. 
Mentre per i rifornimenti giun
gono segnali allarmanti. 

Nadia Tarantini 

(continua) 

Insieme 3500 imprese 
COOP: lanciano sfide 
a governo e sindacati 
Consulta fra le tre associazioni «produzione e lavoro» - I veti alla 
legge Marcora: si farà un convegno - L'aumento del capitale 

ROMA — Una nuova falda è 
scoppiata attorno alla «legge 
Marcora» che stanzia 1170 
miliardi in quattro anni per 
finanziare la gestione di in
dustrie In crisi che vengano 
rilevate da società cooperati
ve di dipendenti. La legge è 
stata approvata In consiglio 
del ministri, superando una 
lunga resistenza del mini
stro del Lavoro ma non rie
sce ad arrivare in Parlamen
to, a causa delle richieste di 
«ritocco» che vengono avan
zate da personaggi «Innomi
nabili». E quanto viene fuori 
da un incontro fra lo stesso 
Marcora e l rappresentanti 
delle associazioni cooperati
ve «di produzione e lavoro». 
Questi ultimi hanno fatto 
presente a Marcora che, no
nostante 1 rischi che fa cade
re sul lavoratori, la delusione 
che si va diffondendo rende 
sempre meno valida l'inizia
tiva. Hanno ottenuto solo 1' 
Impegno a convocare un in
contro di discussione mini
stero-associazioni sulle Im
prese a conduzione coopera
tiva. 

Impegno analogo era stato 
preso nel mese di marzo, 
senza alcun seguito. 

Le notizie sono state date 
alla stampa nel corso di un 
Incontro «a ruota libera» oc
casionato dalla costituzione 
di una «Consulta nazionale 
della cooperazlone di produ
zione e lavoro», un «pool» di 
tre associazioni di settore 
con oltre 3500 imprese e 180 

mila lavoratori, quasi tutti 
soci. Il presidente della Con
sulta, Alessandro Busca, ha 
detto che si è inteso dare un 
punto di riferimento unita
rio alle iniziative di autoge
stione nel settori costruzioni 
e manifatturiero: unico ca
nale di rapporti col governo e 
il parlamento, unico tavolo 
di trattative con i sindacati, 
a cui chiedono di riconoscere 
«la peculiarità dell'impresa 
cooperativa nei contratti». 

La legge Marcora, che re
clamano urgentemente per 
andare incontro a decine di 
iniziative già avviate per la 
riconversione in crisi, non li 
soddisfa. Non risolve, ad e-
semplo, la questione del ca

pitale d'impresa, dato che 
oggi occorrono almeno 50 
milioni investiti a lavoratore 
mentre la sottoscrizione 
massima consentita è di soli 
4 milioni. Si vuole arrivare a 
20 milioni. Ma oltre alla nor
ma di legge manca la pre-
condizione, e cioè che i soldi 
sottoscritti dal lavoratori 
siano difesi dall'inflazione, 
in modo che alla fine del rap
porto possano riprendersi al
meno ciò che hanno versato 
in termini di potere d'ac
quisto. La «Consulta» ha 
quindi uno scopo politico, u-
scire da una situazione di 
minorità, a causa del quale 
agli Innumerevoli Impegni 
di ministri non segua alcun 
aggiornamento. 

I cambi i 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 
Oro fino per gr. (Milano) 

5 / 1 1 / ' 8 2 
1475.75 
1208.05 

573.61 
527.105 

29.606 
203.24 

2461.75 
1950.85 

163.59 
202.865 
197.23 
664.20 

81.831 
16.13 
12.487 

5.344 
1349,10 

20.100 

4 / 1 V 8 2 
1475.75 
1206.075 

573,325 
527.265 

29.615 
203.315 

2460,875 
1953,000 

163.495 
202,02 
197.215 
663,021 

81.713 
16.255 
12.507 

5,296 
1348.095 

20.300 

_ galbusera 
mago dei biscotti 

Faveto già visto in TV? 
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